LA PRIMA STORIA DEL NAZISMO – F. FURET (18 maggio 1961)
Nel maggio 1945, al momento del crollo tedesco, le truppe americane s’impadronivano, in vari castelli dello Harz, di quattrocentottantacinque tonnellate di documenti tedeschi, provenienti dal ministero degli Affari esteri, nello stesso momento in cui Berlino dava ordine di bruciarli. Così, la maggior parte di questi fascicoli confidenziali del Terzo Reich venne portata negli Stati Uniti, dove William Shirer, che era stato corrispondente a Berlino dal 1933 al 1939, li poté consultare, prima che con singolare precipitazione venissero restituiti alla Germania. 

Il suo è un grosso volume di settecento pagine [William Shirer, Le troisième Reich, Paris, Stock, 1961. Ed. orig. The Rise and Fall of the Third Reich: A History of Nazi Germany, New York, 1960, trad. it. Storia del Terzo Reich, Torino, Einaudi, 1962] che, in apparenza, nulla segnala all’attenzione: un’opera di pazienza certosina, molti documenti, uno stile un po’ grigio. Ma da questa tessitura monotona nasce un racconto appassionante, non solo perché è fatto del nostro passato prossimo, ma perché, per la prima volta, vengono descritti con precisione e obiettività i meccanismi interni del nazismo. 

Proprio per questo motivo la prima parte dell’opera non è la migliore. Sul periodo che va dall’infanzia di Hitler alla sua presa del potere, nel gennaio 1933, William Shirer, infatti, non avendo a disposizione una documentazione inedita, è portato a riprendere qualche fatto già noto. La Germania di Weimar da lui descritta rivela meno cose di quella di Benoist-Méchin. L’infanzia austriaca di Hitler, il caporale della Prima guerra mondiale, la mancata avventura di Monaco nell’autunno 1923, sono altrettante tappe nello sviluppo d’una personalità che resta misteriosa. Certo, Shirer ha ragione di mostrare che egli è l’erede di tutte le banalità e le sciocchezze del vecchio pangermanesimo tedesco; ma nella demenza hitleriana, così come nella povertà della vita privata del futuro cancelliere, c’è una nevrosi individuale che l’analisi di Shirer non coglie. 

A partire dal 1924, il nazismo sembra assopirsi nella prosperità tedesca. La grande crisi politica seguita alla sconfitta è terminata; nella repubblica senza repubblicani, riprendono terreno i partiti del centro. Il talento di Hitler, che all’epoca non dispone di appoggi importanti, è fatto di pazienza e abilità. Piano piano, raccoglie intorno a sé una squadra e un apparato politico. Mentre l’aristocrazia prussiana l’ha abbandonato nel 1923 con Luddendorf, la plebe del nazionalismo tedesco, gli avventurieri della revanche gli restano fedeli o si uniscono a lui: Göring, l’asso dell’aviazione, Goebbels, lo scrittore fallito, i fratelli Strasser che vogliono parlare alla classe operaia, Roehm, il soldato declassato, e alla fine Rudolf Hess, che è il compagno più stretto. 

La crisi economica del 1929 permette al Partito nazista di cominciare a lavorare su una realtà politica di massa. La crescita della disoccupazione, il moltiplicarsi dei fallimenti, le difficoltà del mondo agricolo s’aggiungono alla disperazione nazionale, nata dal trattato di Versailles. Il nazismo diventa non solo una forza elettorale, il cui gruppo parlamentare è presieduto con cinismo da Göring, ma anche un partito allenato alla battaglia nelle piazze. Roehm irreggimenta nelle SA [Sturmabteilungen, reparti d’assalto, creati per garantire la protezione dei militanti del Partito nazionalsocialista tedesco, e liquidati nel 1934. N.d.T.] centinaia di migliaia di sventurati casi individuali: disoccupati, artigiani falliti, commercianti sul lastrico. Lo stato maggiore tedesco non vede di buon occhio queste milizie partigiane che fanno concorrenza al vecchio esercito di mestiere, ma pensa già di utilizzarle contro il nemico comune, un potente Partito comunista. E anche il grande capitalismo tedesco comincia a guardare dalla parte di Hitler. 

L’opera di William Shirer mostra come la «rivoluzione nazista» è avvenuta in due tappe. La prima si colloca negli anni 1932-34. Alla fine del 1932, il Partito nazista registra un sensibile smacco alle elezioni legislative, mentre il Partito comunista avanza. In una simile congiuntura, apparentemente sfavorevole, Hitler dà prova delle sue incontestabili doti politiche di manovratore. Dopo il fallimento del putsch di Monaco, nel 1923, ha capito di essere un falso rivoluzionario. Ha capito che riuscirà a conquistare il potere solo dall’interno, con l’aiuto delle due grandi forze tradizionali della società tedesca, lo stato maggiore e il grande capitalismo della Ruhr. Alla fine del 1932, di fronte al pericolo comunista e di fronte al fallimento sempre più evidente del regime parlamentare, che non trova una maggioranza tra l’opposizione nazista e quella comunista, quelle due forze fanno la scelta decisiva: impongono al vecchio maresciallo Hindenburg, nonostante le sue esitazioni di aristocratico, di scegliere l’ex caporale del 1914 come cancelliere del Reich. Hitler accetta di guidare un governo in cui figurano solo tre nazisti, e dove il resto delle poltrone di ministro viene dato alla destra tradizionale dei baroni e degli industriali. 

Ma a quel punto nel giro di un anno il dado è tratto: grazie alla «legge di protezione del Reich», all’incendio del Reichstag e all’impotenza dei partiti repubblicani tedeschi, Hitler mette fuori legge nell’ordine il Partito comunista, la Socialdemocrazia, il Centro cattolico. Dalla primavera del 1933 in Germania non esiste più opposizione di sinistra. Hitler deve vedersela solo con i suoi alleati di destra: nel 1934, sacrifica loro la «sinistra» del Partito nazista, vale a dire Strasser e Roehm, e lo fa tanto più volentieri in quanto il suo controllo del partito non è contestato da nessuno. 

Il pomeriggio del 5 novembre 1937 arrivano dalla Wilhelmstrasse alla cancelleria del Terzo Reich, per incontrare Hitler, sei grandi personaggi: il feldmaresciallo von Blomberg, ministro della Guerra e comandante delle Forze armate, il colonnello-generale barone von Fritsch, comandante in capo dell’esercito, l’ammiraglio Raeder, comandante in capo della marina, il colonnello-generale Göring, capo dell’aviazione, il barone von Neurath, ministro degli Affari esteri, e il colonnello Hossbach, addetto militare del Führer. Quest’ultimo è il meno conosciuto di tutta la temibile compagnia, ma quel giorno incarna inconsciamente un ruolo capitale, come stenografo dell’avvenire della Germania. Prende nota di ogni singola parola di Hitler, che attraverso di lui giunge sino a noi. 

La riunione, aperta alle 16,15, dura fino alle 20,30. Come al solito, è un quasi monologo del Führer. Dopo aver indicato all’inizio che tutta la politica estera tedesca è subordinata alla ricerca di uno spazio vitale in Europa attraverso il «ricorso alla forza», Hitler stabilisce i primi obiettivi: l’Austria e la Cecoslovacchia, e i termini ultimi: 1943-45 al più tardi. «Dal nostro punto di vista» il rapporto di Hossbach è redatto in discorso indiretto «la situazione non poteva che peggiorare, l’opera di equipaggiamento dell’esercito, della marina, dell’aviazione era quasi conclusa; equipaggiamento e armamento rischiavano di diventare obsoleti.» Nel caso in cui la Francia e l’Inghilterra fossero state immobilizzate da una crisi interna o da un conflitto con l’Italia, si poteva prospettare immediatamente la guerra, «anche nel 1938». 

Quando si sciolse la seduta, alle 20,30, lo stato maggiore della Wehrmacht era posto davanti alla realtà: la guerra subito. Nello spazio vitale dell’ex caporale austriaco, gli ufficiali prussiani non riconoscevano più il «loro» pangermanesimo. Avevano preso Mein Kampf, come disse in seguito il maresciallo von Blomberg, per «un’opera di propaganda largamente diffusa in seguito alle vendite forzate», senza capire che si trattava di una caricatura plebea dei loro sogni tradizionali. Soprattutto, erano spaventati dalla scadenza ravvicinata: erano rimasti all’idea dell’esercito francese nel 1918 e a quella del rapporto di forze mondiali, nel caso in cui la Germania affrontasse da sola, a Est e a Ovest, le democrazie occidentali e l’URSS. Per questo Blomberg, Fritsch e Neurath discutono fiaccamente le proposte del Führer: sarà l’ultima battaglia della Wehrmacht contro Hitler, prima del complotto del 20 luglio 1944. 

All’inizio del 1938, infatti, l’alto comando viene completamente rimaneggiato. Blomberg è messo da parte, in seguito a un matrimonio «disonorevole», Fritsch pure, per una macchinazione della Gestapo che l’accusa di omosessualità. Il 4 febbraio, Hitler annuncia: «Da ora in poi, assumo personalmente il comando delle forze armate». Contemporaneamente, Neurath viene sostituito da Ribbentrop e Schacht da Göring. Vengono così smantellate le ultime roccaforti del conservatorismo aristocratico: esercito, affari esteri, economia. I complici del 1933 vengono messi da parte. Il potere assoluto è nelle mani di Hitler e del Partito nazista. Il capitalismo e lo stato maggiore prussiano, che dai tempi di Bismarck avevano l’abitudine di tenere lo Stato sotto stretto controllo, sono ormai prigionieri di un’avventura di cui hanno perso la direzione: ma si metteranno a1 servizio di Hitler non solo per vigliaccheria e senso di disciplina, ma anche perché in fondo sono d’accordo sulla sostanza della sua politica imperialista, se non addirittura sui metodi e sui ritmi. 
A quel punto, la «rivoluzione nazista» è compiuta: ormai la strada è libera per realizzare il piano che Hitler ha definito sin dal 1933, e con maggiore precisione alla fine del 1937. Se ne conoscono anche le tappe, che scandiscono le inquiete vacanze dell’Europa: Pasqua 1938, l’Anschluss; estate 1938, i Sudeti; Pasqua 1939, Praga; estate 1940, Danzica, la Polonia e la guerra. 

La maniera di procedere di Hitler resta comunque identica: un misto di cinica provocazione e abilità di manovra. In un primo tempo, il cancelliere tedesco lancia la sua rivendicazione territoriale in nome della grande Germania smembrata a Versailles, e subito chiede il massimo, in modo da poter cedere un po’ di terreno nel corso del negoziato. Poi si mette a giocare su due tavoli: terrorizzando attraverso i suoi agenti locali, o in maniera diretta il capo del paese che vuole conquistare, si tratti di Schuschnigg o del povero dottor Hácha, che sviene uscendo dallo studio... di Hitler. Allo stesso tempo, ribadisce il suo desiderio di un pacifico regolamento di conti, come se la tensione fosse nata spontaneamente e suo malgrado. Ultimo stadio: l’ingresso della Wehrmacht a Vienna o a Praga, dopo una lunga crisi che ha messo in risalto le esitazioni delle democrazie occidentali e il pacifismo dell’opinione internazionale.
Qui l’analisi di William Shirer diventa molto severa nei confronti della politica estera delle democrazie occidentali, e soprattutto di quella dei conservatori inglesi e di Chamberlain, che è l’uomo chiave dell’appeasement nei confronti di Hitler. Ma tanta severità non si fonda sullo studio dettagliato della politica anglo-francese, che non si allontana da linee molto generali. Trae origine piuttosto dall’analisi delle fonti tedesche: le dichiarazioni al processo di Norimberga, che le polemiche retrospettive hanno già largamente utilizzato dopo il 1945, e soprattutto - elementi molto più sicuri - dagli archivi della Wilhelmstrasse e dai diari privati delle personalità tedesche, offerti per la prima volta al pubblico. Su questa base, William Shirer critica la politica di Monaco con tanta più forza in quanto non solo il suo fondamento pacifista secondo lui era illusorio, ma perché aveva compromesso ogni possibilità di rovesciare Hitler dall’interno, offrendo al cancelliere tedesco un successo diplomatico che egli nemmeno sperava. 

Del resto, lo studio delle fonti tedesche permette all’autore di chiarire un altro aspetto essenziale di questo periodo, confermando l’insieme delle tesi sovietiche sul riavvicinamento tedesco-sovietico del 1939. In effetti, i documenti citati - gli unici che si possano utilizzare in assenza di archivi dell’URSS - mostrano che il riavvicinamento politico fu un’iniziativa tedesca che data dalla primavera 1939 e che sin dal luglio, nel momento in cui la guerra polacca sembra inevitabile, la Wilhelmstrasse si mette alla febbrile ricerca di un accordo di non aggressione, che lasci a Hitler mano libera a Ovest. L’Unione Sovietica sembra lasciare aperte le due strade fino al mese d’agosto, e si decide all’accordo con Hitler solo a metà agosto 1939, vale a dire una settimana prima dell’atterraggio di Ribbentrop a Mosca. Come che sia, Hitler ha vinto il primo giro: attacca la Polonia in condizioni ultra favorevoli, dopo aver diviso le forze dell’antifascismo e della pace. L’uomo di Mein Kampf entra nei suoi sogni. Si attende con ansia il secondo tomo di William Shirer. 
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